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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Sono anni che nel
nostro Paese si discute di politiche per la
famiglia, si organizzano convegni, si inse-
diano commissioni di studi, ma gli interventi
non decollano. Intanto la popolazione invec-
chia, le nascite crollano, i servizi sociali ven-
gono ridotti. Per ultima è arrivata la crisi
internazionale la quale ha aggravato, per
quanto possibile, ancora di più la situazione
scaricando sulle famiglie compiti addizio-
nali sempre più difficilmente sostenibili. Le
idee per uscire dalla situazione di stallo in
cui si trovano le politiche sociali per la fami-
glia non mancano, c’è ormai una vasta bi-
bliografia sull’argomento e diversi sono i
progetti di legge presentati in Parlamento.
Ora, però, servono invece fatti, anzi soldi,
soldi per le famiglie, soldi per finanziare i
servizi, soldi per aiutare i giovani a mettere

su famiglia, il resto sono solo parole. Per tale
motivo la presente proposta di legge, già da
me sottoscritta nella XVI legislatura (A.C.
578 a prima firma dell’onorevole Casta-
gnetti) mantiene intatte le sue motivazioni
economiche e sociali.

Risorse per un welfare familiare.

Gli strumenti normativi per sostenere le
famiglie in gran parte ci sono già. Per legge
sono stati istituiti diversi fondi, il problema
vero è aumentarne le dotazioni. Tutto, in-
fatti, è migliorabile, ma se non si stanziano le
risorse necessarie non si può fare nulla. È il
caso degli asili nido: per colmare il divario
che ci divide dal resto dell’Europa non serve
altro che stanziare risorse per costruirli. Ma
i soldi non ci sono, quantomeno mai per aiu-
tare le famiglie. Ora però ci sono, o dovreb-
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bero esserci, le condizioni per profittare di
una situazione nuova. Il processo di allinea-
mento al resto dell’Europa della durata del
periodo di quiescenza consente di liberare
importanti risorse, da utilizzare per la diver-
sificazione degli istituti del nostro welfare, a
cominciare dalle politiche per la famiglia. È
possibile avviare un processo positivo che
consenta di recuperare non solo le risorse
per finanziare il welfare di oggi, ma di assi-
curare il welfare futuro dei nostri figli. Il
nuovo welfare, al quale aspiriamo, comincia
dai bambini e dalla loro educazione, perché
è in questa fase della vita che si pongono le
basi per lo sviluppo umano, e si estende ai
diversi momenti dell’età adulta fino alla vec-
chiaia, adeguando le risposte all’evolversi dei
bisogni.

Il Governo Monti, già con il decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito,
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre
2011, n. 214 (cosiddetta manovra « Salva
Italia ») ha varato una riforma del sistema
pensionistico dura e coerente, che ha
messo al sicuro i conti previdenziali, ga-
rantendo un risparmio « a regime », nel
2020, di circa 22 miliardi di euro l’anno.
La « rivoluzione » del sistema pensionistico
persegue un obiettivo preciso, ovvero
quello di ritardare il momento in cui si
potrà incassare la pensione ed è giusto che
i risparmi attesi siano utilizzati per rie-
quilibrare gli interventi pubblici a favore
delle famiglie, avvicinandosi a quanto già
fanno, da tempo, gli altri Stati nel resto
d’Europa che, al di là delle loro tradizioni
politiche e religiose, hanno riconosciuto
l’importanza di un welfare familiare e
hanno destinato alle famiglie maggiori ri-
sorse, sia in termini di servizi che di
sussidi finanziari.

I risparmi associati all’attuazione della
riforma sono stati confermati dall’ex Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali
Elsa Fornero la quale il 10 luglio 2012
rispondendo alla Camera dei deputati ad
un questione time del Partito democratico
ha dichiarato che le cifre vanno da circa
2,76 miliardi di euro a circa 22 miliardi
nell’anno 2020 da calcolarsi su base annua
e che pertanto la riforma genera nel
complesso risparmi molto cospicui.

Nel dettaglio, la relazione tecnica alle-
gata al citato decreto-legge n. 201 del 2011
ha previsto che gli effetti della riforma
previdenziale genereranno effetti positivi
sui saldi di finanza pubblica per circa 3
miliardi nel 2014, 6 miliardi nel 2015 e 9
miliardi nel 2016.

Non ignoriamo la situazione estrema-
mente difficile dei nostri conti pubblici,
ma non per questo possiamo tollerare
un’ulteriore riduzione della spesa sociale.
Una parte dei risparmi ottenuti in campo
previdenziale e assistenziale vanno inve-
stiti di nuovo in welfare. E, qualora sia
stata prevista temporaneamente e parzial-
mente una diversa destinazione, essa do-
vrà essere rapidamente rivista e riorien-
tata in direzione della spesa sociale.

In tale spirito, con questa proposta di
legge si intendono rifinanziare i Fondi
dedicati alle politiche di assistenza e so-
stegno alla famiglia già esistenti. Come
abbiamo già detto, gli strumenti normativi
ci sono, ma fino ad ora è mancata la
volontà politica per farli funzionare. Pro-
babilmente tutto ciò è stato causato anche
da un pregiudizio culturale in quanto
possiamo dire che fino ad ora lo Stato
italiano ha investito maggiormente per
rottamare auto piuttosto che per promuo-
vere la famiglia.

Certamente alcuni degli strumenti legi-
slativi vanno rivisti e l’esperienza di questi
anni ci suggerisce come. La debolezza delle
nostre politiche familiari ha origine da di-
versi fattori: « il peso della tradizione lavo-
ristica continua a condizionare le forme di
sostegno economico al nucleo familiare,
ostacolando la loro riformulazione in senso
universalistico, come si vede nel caso degli
assegni familiari, mentre per altro verso
favorisce l’accumulo sulle famiglie di ruoli
indebiti di assistenza e di previdenza » (M.
Ceruti, T. Treu, Organizzare l’altruismo.
Globalizzazione e welfare, Laterza, 2010, pa-
gine 142 e 143). Non per questo dobbiamo
temere in futuro di mantenere alcune delle
caratteristiche del nostro modello di wel-
fare familiare, anche nell’ipotesi auspica-
bile di una riforma generale ispirata ai mo-
delli vigenti in altri Paesi europei.
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Ci sono poi proposte di riforme impor-
tanti come quella dell’introduzione del
cosiddetto « quoziente familiare », avan-
zata di recente dal Forum delle Associa-
zioni familiari (che ora preferiscono par-
lare di « fattore familiare » o, per sempli-
ficazione, di « fattore famiglia », www.fo-
rumfamiglie.org) e anche da diversi
parlamentari, di maggioranza e opposi-
zione, in entrambe le Camere. Una ri-
forma fiscale, per la quale si calcola una
spesa di circa 15-16 miliardi di euro da
attuare, quindi, necessariamente per gradi.
Ma è evidente che senza una svolta signi-
ficativa in tempi brevi rischiamo di con-
tinuare a discutere di questi temi per i
prossimi decenni mentre la famiglia ita-
liana rischia di « morire ».

Basta guardare agli indici di povertà
delle famiglie per capire la situazione
attuale in Italia. Il rischio povertà, come
segnala l’Istituto nazionale di statistica
(ISTAT), è minimo per la coppia senza figli
e sale decisamente per la coppia con un
figlio. Le coppie con due figli registrano
già un’incidenza della povertà superiore
all’incidenza media della povertà nelle fa-
miglie italiane.

La proposta di legge.

Il Governo Prodi, durante la seppur breve
legislatura che ha coperto il biennio 2006-
2008, ha creato i principali strumenti opera-
tivi che vanno proprio nella direzione da noi
auspicata, ovvero quella di convogliare ri-
sorse a favore del welfare e delle nuove gene-
razioni in grado di dare una sterzata all’an-
damento che si è evidenziato negli ultimi de-
cenni. Il Fondo per le politiche della fami-
glia, il Fondo per le politiche giovanili, il
Fondo per le non autosufficienze, solo per
citare i più importanti, sono stati creati e
finanziati per riportare la famiglia al centro
del dibattito politico seguendo l’idea di una
rimodulazione dell’intervento statale che
prenda atto delle nuove condizioni sociali e
che possa essere all’altezza delle sfide che ciò
comporta. Purtroppo la precoce e trauma-
tica interruzione della XV legislatura ha la-
sciato il lavoro a metà e il tema « famiglia e
welfare » è uscito velocemente dall’ordine

del giorno del dibattito politico per essere
relegato nella precedente legislatura a stru-
mento di propaganda per misure una tan-
tum o populistiche. La cosiddetta « social
card », solo per fare un esempio, per criteri di
accesso e per modalità di utilizzo, non solo
ha raggiunto una platea molto ristretta di
beneficiari ma ha anche causato un’ulte-
riore stigmatizzazione sociale per coloro che
sono costretti ad utilizzarla mostrando
quello che è diventato un vero e proprio
« marchio dei poveri ».

Prendendo atto dei profondi mutamenti
sociali avvenuti nel Paese e degli squilibri
nella spesa sociale sbilanciata a favore
della previdenza e delle fasce più anziane
della popolazione, il cosiddetto « Proto-
collo sul welfare » del 2007 aveva previsto,
previo accordo con le parti sociali, di
procedere ad una riforma strutturale del
sistema pensionistico basata su un « patto
generazionale » che, prendendo atto del-
l’allungarsi delle aspettative di vita, potesse
aumentare la partecipazione femminile,
dei giovani e dei lavoratori al di sopra dei
50 anni di età al mercato del lavoro,
programmando così un vero e proprio
investimento sul futuro. Tutto ciò, pur-
troppo, non è avvenuto.

Ferma restando questa situazione, la
presente proposta di legge mira a riappro-
priarsi di tutto quel risparmio di spesa che
riteniamo sia doveroso ridistribuire proprio
in quell’ottica di investimento sul futuro
che finora è mancata in tutte le politiche (o
presunte tali) per la famiglia.

I Fondi in cui confluiranno questi ri-
sparmi di spesa sono stati creati, così
come detto in precedenza, durante la XV
legislatura di centrosinistra. Il Fondo per
le politiche della famiglia, istituito dalla
legge n. 296 del 2006 (legge finanziaria
2007), prevede anche il finanziamento di
iniziative volte ad approfondire le temati-
che legate alla famiglia, così come il Fondo
per le politiche giovanili finanzia, tra le
altre cose, attività di comunicazione isti-
tuzionale, l’attività dell’Agenzia nazionale
per i giovani e l’organizzazione di eventi,
convegni e tavole rotonde. Il trasferimento
di risorse aggiuntive previsto dalla pre-
sente proposta di legge agli articoli 1 e 2
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sarà invece unicamente finalizzato a fi-
nanziare quegli interventi che incidono
direttamente sulla vita delle famiglie e dei
giovani: finanziamento di iniziative di con-
ciliazione del tempo di vita e di lavoro,
misure per le famiglie numerose (consci
che in futuro gli interventi dovranno
estendersi a tutte le famiglie in difficoltà,
indipendentemente dal numero dei figli),
fondi per la costruzione di asili nido,
iniziative per agevolare l’ingresso al lavoro
delle giovani generazioni, sostegno alle
giovani coppie e alla natalità, facilitazione
dell’accesso al credito con particolare ri-
guardo ai lavoratori atipici e misure per
promuovere il merito che permettano
l’emergere delle eccellenze.

Per quanto riguarda l’assistenza agli
anziani e alle persone non autosufficienti
o parzialmente autosufficienti, la presente
proposta di legge, all’articolo 3, istituisce
un Fondo dedicato, a decorrere dal 1o

gennaio 2014, e in continuità con quello
già istituito dalla citata legge finanziaria
2007 che è stato rifinanziato solo fino al
2010, che permetta l’erogazione di assegni
di cura e di buoni servizio per l’assistenza
in ambito domiciliare o presso strutture di
ricovero nelle residenze sanitarie assistite
al fine di garantire assistenza e qualità
della vita alle persone che non siano in
grado di provvedere a se stesse.

L’articolo 4 prevede un incremento
delle dotazioni finanziarie del Fondo na-
zionale per le politiche sociali, istituito con
la legge n. 449 del 1997 (legge finanziaria
1998), che costituisce la principale fonte di
finanziamento statale degli interventi di
assistenza alle persone e alle famiglie. Le
risorse del Fondo nazionale contribui-
scono inoltre a finanziare la rete integrata
dei servizi sociali territoriali attraverso
una quota dello stesso Fondo che viene
ripartita tra le regioni, le quali, sulla base
delle rispettive programmazioni sociali, at-
tribuiscono tali risorse ai comuni che
erogano i servizi direttamente ai cittadini.

Infine, proprio per garantire un inter-
vento statale che possa essere equilibrato
sia sul versante dei servizi sia su quello dei
redditi si prevede, all’articolo 5, lo stan-
ziamento di risorse per aumentare i be-

nefìci fiscali già previsti dalla normativa
vigente a favore delle famiglie.

L’articolo 6 disciplina il percorso ope-
rativo per la concreta gestione dei Fondi.
In particolare, le modalità di funziona-
mento dei Fondi, i criteri di riparto, i
criteri e le modalità di riconoscimento dei
titoli di accesso alle prestazioni, i livelli
essenziali delle prestazioni sociali da ga-
rantire su tutto il territorio nazionale
saranno stabiliti con un decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, di
concerto con il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali e con i Ministri di volta in
volta competenti per materia, previa intesa
in sede di Conferenza unificata.

Consapevoli del fatto che si stanno
stanziando risorse ingenti abbiamo inteso
inoltre inasprire i controlli antievasione e
le sanzioni per scongiurare il rischio, pur-
troppo reale stando alle statistiche sul-
l’evasione fiscale nel nostro Paese, che
soggetti che non avrebbero potuto fruire o
avrebbero fruito in misura inferiore delle
prestazioni sociali e delle agevolazioni fi-
nanziate dalla presente proposta di legge
ne godano indebitamente e a discapito
degli onesti. All’articolo 7 si prevede,
quindi, la possibilità di controlli specifici,
attraverso l’incrocio dei dati tra l’INPS e
l’Agenzia delle entrate, necessari all’emer-
sione degli evasori, così come disciplinato
dall’articolo 38 del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.

La copertura finanziaria delle spese
previste dalla presente proposta di legge,
quantificata in 2 miliardi di euro per
ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016,
altro non è che l’utilizzo dei risparmi di
spesa derivanti dalla riforma previdenziale
e assistenziale approvata con la citata
manovra « Salva Italia ».

Nessuna nuova tassa quindi, ma una
redistribuzione della spesa che possa av-
vicinare il nostro Paese al livello di quelli
in Europa che hanno creduto e credono
tuttora che l’investimento in servizi e
benefìci per le famiglie, il cui benessere
è la chiave di volta per lo sviluppo di
ogni Paese, sia ad alto rendimento eco-
nomico e sociale.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

(Incremento della dotazione del Fondo
per le politiche della famiglia).

1. Il Fondo per le politiche della fami-
glia di cui all’articolo 19, comma 1, del
decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 4
agosto 2006, n. 248, è incrementato di 400
milioni di euro per ciascuno degli anni
2014, 2015 e 2016.

2. L’incremento di cui al comma 1 è
finalizzato unicamente a:

a) finanziare le iniziative di concilia-
zione del tempo di vita e di lavoro di cui
all’articolo 9 della legge 8 marzo 2000,
n. 53, e successive modificazioni;

b) sperimentare iniziative di abbatti-
mento dei costi dei servizi per le famiglie con
numero di figli pari o superiore a quattro;

c) sostenere il Piano straordinario di
intervento per lo sviluppo del sistema terri-
toriale dei servizi socio-educativi, di cui al-
l’articolo 1, comma 1259, della legge 27
dicembre 2006, n. 296, al quale concorrono
gli asili nido, i servizi integrativi, diversifi-
cati per modalità strutturali, di accesso, di
frequenza e di funzionamento, e i servizi
innovativi nei luoghi di lavoro, presso le
famiglie e presso i caseggiati, al fine di
favorire il conseguimento, entro l’anno
2013, dell’obiettivo comune della copertura
territoriale del 33 per cento fissato dal Con-
siglio europeo di Lisbona del 23-24 marzo
2000 e di attenuare gli squilibri esistenti tra
le diverse aree del Paese.

ART. 2.

(Incremento della dotazione del Fondo
per le politiche giovanili).

1. Il Fondo per le politiche giovanili di
cui all’articolo 19, comma 2, del decreto-
legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con
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modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006,
n. 248, è incrementato di 400 milioni di
euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e
2016.

2. L’incremento di cui al comma 1 è
finalizzato unicamente a:

a) sostenere le iniziative rivolte ad
agevolare l’accesso al lavoro delle giovani
generazioni, allo sviluppo di una nuova
imprenditorialità giovanile, alla promo-
zione di una cultura d’impresa, al sostegno
alle giovani coppie e alla natalità, nonché
alla facilitazione dell’accesso al credito con
particolare attenzione ai giovani lavoratori
atipici;

b) garantire a tutti i giovani pari
condizioni di partenza in ambito forma-
tivo e lavorativo e a rimuovere gli ostacoli
che impediscono l’emergere delle qualità e
delle eccellenze.

ART. 3.

(Istituzione del Fondo
per le non autosufficienze).

1. Al fine di garantire adeguata assi-
stenza e qualità di vita alle persone par-
zialmente o totalmente non autosufficienti
e sostegno alle loro famiglie, a decorrere
dal 1o gennaio 2014 è istituito il Fondo per
le non autosufficienze. Il Fondo eroga
assegni di cura e buoni servizio per l’as-
sistenza in ambito domiciliare nonché, ove
necessario, la quota sociale di ricovero
presso una residenza sanitaria assistita,
commisurati alla gravità e alla complessità
assistenziale.

2. La dotazione del Fondo di cui al
comma 1 è pari a 400 milioni di euro per
ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016.

3. A decorrere dal 1o gennaio 2014 al
Fondo di cui al comma 1 è trasferita la
quota delle risorse di cui alla legge 11
febbraio 1980, n. 18, destinata all’inden-
nità di accompagnamento per le persone
ultrasessantacinquenni.

4. In fase di attuazione dei programmi
regionali per la realizzazione di residenze
sanitarie assistite e di altri servizi similari
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per le persone non autosufficienti, anche
al fine di promuovere nei territori azioni
diffuse di sussidiarietà, di partecipazione e
di coesione sociale, le regioni danno prio-
rità alle iniziative promosse da organizza-
zioni senza fini di lucro.

ART. 4.

(Incremento della dotazione del Fondo
nazionale per le politiche sociali).

1. Il Fondo per le politiche sociali di cui
all’articolo 59, comma 44, della legge 27
dicembre 1997, n. 449, è incrementato di
400 milioni di euro per ciascuno degli anni
2014, 2015 e 2016.

ART. 5.

(Agevolazioni fiscali per le famiglie).

1. Al fine di incrementare le agevola-
zioni fiscali a beneficio delle famiglie,
previste dal testo unico delle imposte sui
redditi, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986,
n. 917, è stanziata una somma pari a 400
milioni di euro per ciascuno degli anni
2014, 2015 e 2016.

ART. 6.

(Coordinamento con le regioni, con le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano e

con gli enti locali).

1. Ferme restando le competenze delle
regioni, delle province autonome di Trento
e di Bolzano e degli enti locali, il riparto
annuale degli stanziamenti di cui agli
articoli 1, 2, 3 e 4 della presente legge è
stabilito con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, di concerto con il
Ministro del lavoro e sulle politiche sociali
e con i Ministri competenti per materia,
previa intesa in sede di Conferenza unifi-
cata di cui all’articolo 8 del decreto legi-
slativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive
modificazioni.
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2. Nei decreti di cui al comma 1 sono
definiti:

a) le modalità di funzionamento dei
Fondi di cui agli articoli 1, 2, 3 e 4;

b) i criteri di riparto tra le regioni;

c) i livelli essenziali delle prestazioni
sociali da garantire su tutto il territorio
nazionale;

d) i criteri e le modalità di ricono-
scimento dei titoli di accesso alle presta-
zioni.

ART. 7.

(Controlli antievasione).

1. Al fine di far emergere e di sanzio-
nare i soggetti che in ragione del maggior
reddito accertato in via definitiva non
avrebbero potuto fruire o avrebbero fruito
in misura inferiore delle prestazioni sociali
e delle agevolazioni finanziate dai Fondi di
cui agli articoli 1, 2, 3 e 4 della presente
legge si applicano anche le norme antie-
vasione di cui all’articolo 38 del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito,
con modificazioni, dalla legge 30 luglio
2010, n. 122.

ART. 8.

(Copertura finanziaria).

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione
degli articoli 1, 2, 3, 4 e 5, quantificati in
2.000 milioni di euro per ciascuno degli
anni 2014, 2015 e 2016, si provvede me-
diante l’utilizzo delle equivalenti economie
derivanti dal contenimento delle spese in
materia previdenziale in attuazione del
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201,
convertito, con modificazioni, dalla legge
22 dicembre 2011, n. 214.

€ 1,00 *17PDL0010360*
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